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Anche i Templi minacciati 
dopo lo scempio del paesaggio 

Un nuovo avviso 
da Agrigento 

La questione dei beni culturali viene riproposta dalla esigenza di 
salvare uno dei più importanti patrimoni archeologici del mondo 

Diranno, una volta anco
ra. « Fatal i tà », con l'am
miccamento furbesco di chi, 
avendo ereditato da un re
motissimo passato l'atteg
giamento dell'» era scritto » 
variamente intrecciato con 
lo spirito di Don Ferrante 
non crede più né nell'uno 
n é nell 'altro, ma se ne ser
ve di continuo per masche
ra re la difesa del proprio 
miserabile « particulare » 
contro la domanda di so
lidarietà sociale e di auste
ra morali tà pubblica che 
prorompe da ogni s trato 
della nostra società civile. 
Diranno, una volta ancora, 
tuffando le mani nel più 
vieto repertorio della reto
rica nazionale, che la col
pa è della Natura Matri
gna. Diranno che nessuno 
poteva prevedere tan ta 
pioggia. 

Anzi, non diranno, leg
go sui giornali che l'han
no già detto. 
La realtà grave, gravis

sima, è che rischiamo di 
perdere uno dei complessi 
archeologici più Importan
ti del mondo, nella secon
da tragica tappa di un ' 

escalation, che il crollo del 
1966 aveva messo clamoro
samente a nudo: con le or
rende archi te t ture « di ci
vile abitazione » di questi 
ultimi venti anni è già an
dato distrut to l 'ambiente, 
un paesaggio unico di resti 
archeologici integrati in un 
singolare sviluppo di natu
ra e di modificazioni ap
portate a questa dal tempo 
e dall 'uomo; ora siamo al
la vigilia di perdere i mo
numenti stessi, travolti da 
questo emblematico crollo 
che svela, t an to progressi
vamente quanto impietosa
mente, le ragioni di un sac
cheggio perpetrato per 30 
anni con le benedizioni, i 
consensi, e infine l'omertà 
democristiana. 

E' bene, prima di prose
guire, spendere qualche pa
rola su quello che i templi 
e gli al tr i documenti ar
cheologici di Agrigento si
gnificano per la scienza e 
la cultura moderne. Fon
data nel 582 a. C. dai Gre
ci di Gela. la città fu subi
to t ra le più grandi e im
portant i della SicilM, go
vernata nel VI e V secolo 
a. C. da una serie di tiran
ni che impiegarono il sur
plus delle immenso ricchez
ze del suo!o agrigentino e 
dei vasti territori rapida
mente ccnquistat i in una 
politica di edilizia pubblica 
di grande respiro. Le mura 
urbane risalgono già ai pri
mi decenni di vita -della 
città, uno degli esempi più 
cospicui di archi te t tura mi
li tare della grecità arcaica: 
e. in corrispondenza delle 
porte della collina meridio
nale. t ra la fine del VI e la 
fine del V secolo a .C . sor
se una corona continua di 
templi, dimore sacre di di
vinità che gli Agrigentini 
collocarono a mo" di scudo 
religioso su! Iato della cit
tà ove più facilmente po
tevano giungere gli attac
chi nemici. 

Testimonianze 
da scoprire 

Questo compìesso di set
te templi, cai alcuni altri 
dislocati nella cit tà alta. 
sulla Rupe Atenea. nella 
valle circostante, consente 
d: ricostruire con straordi
naria precisione l'evoluzio
ne dolio forme architettoni-
e i e greco calcinali nell'arco 
del secolo della massima 
for i rura della cultura elle 
n:ca. e OCT d: p:ù in condì 
?:on: del tut to privilegiate. 
costituire dalla possibilità 
di controllare su edifici il 
cui s tato d: conservazirne 
(c>mo nel caso del tempio 
della Concordia) è a volte 
miracoloso. 1 sott'.h muta
menti strutturali , le corre 
zioni ottiche, le soluzioni ai 

complessi problemi posti 
dall 'ordine dorico, da un 
decennio all 'altro. Se a que
sto aggiungiamo che nella 
valle dei Templi è s ta ta 
scoperta una serie di va
sti isolati di abitazione, 
fondati nel V secolo a. C. e 
vissuti per quasi un mil
lennio, fino alla tarda an
tichità, al l ' interno della 
stessa rete s t radale razio
nalmente pensata su di un 
reticolato regolare, e che 
recentemente, è venuto al

la luce un ecktesiasterion, 
un edificio cioè per le adu
nanze dell 'assemblea popo
lare di Agrigento demo
cratica, esempio unico dell' 
occidente greco per chiarez
za e complessità dì impian
to, possiamo tornare a con
cludere che Agrigento è 
ci t tà di eccezionale impor
tanza per le molte testimo
nianze archeologiche già 
note e per le moltissime 
che restano ancora da sco
prire. 

Difendere dunque Agri
gento è un fatto elemen
tare di cultura, di civiltà. 
« Gli accertamenti in me
rito alla situazione urbani-
stico-edilizia determinatasi 
nella ci t tà di Agrigento 
hanno dimostrato uno sta
to diffuso e generalizzato di 
illegalità, la colpevole iner
zia dell 'amministrazione a 
vari livelli, l'assenza di 
qualsiasi cura per la rea
lizzazione di un asset to ur
banistico civile, lo scempio 
di un paesaggio che per il 
felice innesto di un com
plesso archeologico tra i più 
celebrati, può considerarsi 
unico ». 

Tali parole non sono sta
te s tampate su di un gior
nale d'opposizione ma sono 
solo uno dei tant i brucianti 
paragrafi contenuti nelle 
« Proposte e considerazioni 
generali » della relazione 
della Commissione Martu-
scelli, commissione ufficia
le di nomina governativa 
composta da funzionari 
dell 'amministrazione cen
trale e regionale, che la 
vergò dieci anni or sono, 
all ' indomani del primo tra
gico crollo del 1966. 

Da allora, al tr i documen
ti di Enti pubblici, soprin
tendenze. CNR. si sono sus
seguiti. con allarmi ben pre
cisi sulla situazione geolo
gica. sulla degradazione dei 
ruderi, sul dissesto genera
le dell 'ambiente: nulla è 
s ta to fatto. Sul corpo mar
toriato di questa bellissima 
e infelice ci t tà sono inve
ce cresciuti bubboni di in
sipienza urbanistica, come 
la faraonica s t rada «pano
ramica » della Valle de: 
Templi, o di vera e pro
pria filibusteria speculati
va. come le famigerate vil
lette Panta lcna . sorte in
disturbate a pochi metri dai 
templi. Di fronte a questo, 
la sentenza di assoluzione 
degli amminis t ra tor i re
sponsabili del sacco urba
nistico che provocò il crol
lo del 1966: al danno, si può 
proprio dire, si aggiunge la 
beffa. 

I crolli. le frane, la ro
vina del patr imonio archeo
logico e ambientale non so
no eventi natural i , inelut
tabili. bensì il frutto della 
politica della mano libera 
alla speculazione, al sac
cheggio delle risorse che in 
Sicilia, come nel resto del
l'Italia. la DC ha pratica
to per tu t to questo tren
tennio m cambio do! so
stegno elettorale e politico 
della rendita parassitaria. 
C'è un filo strettissimo che 
collega il disastro del Va 
jcot iquante analogie con 
Agrigento! Ivi comprese le 
sentenze di assoluzione), al
le alluvioni d: Trapani , ai-
la seconda, drammatica fi
ne di Pompei, lentamente 
sommersa dai rovi e dila
vata dalle acque, al sac
cheggio dei contri storici. 
alla dispersione delle colle
zioni d'arte e degli archivi 
privati, al l 'abbandono delle 
montagne, agli incendi do

losi dei boschi, all'inquina
mento dei fiumi e delle co
ste. 

I vincoli archeologici, sto
rico-artistici, monumentali 
non bastano più. Occorre, e 
subito, una politica urba
nistica globale, in cui le 
scelte trovino un corretto 
quadro di riferimento e di 
priorità nel rispetto delle 
testimonianze del passato 
e verso la quale la recente 
legge urbanistica è solo un 
primo, anche se importante 
passo. 

Una scelta fondamentale 
va fat ta a distanza assai 
ravvicinata. E" necessario 
che nel quadro dell'attuazio
n e della legge delega nu
mero 382 per il decentra
mento regionale anche la 
gestione dei beni culturali 
venga affidata alle Regio
ni : la dissennata separa
zione, giustificata in nome 
di princìpi idealistici di co
modo (ma in realtà di un 
vero e proprio classismo di 
fat to) , t r a na tura , tutelata 
dalle Regioni, e storia, tu
te la ta dallo Stato, deve 
scomparire, nonostante il 
retrivo parere della maggio
ranza della Commissione in
caricata di studiare le nor
me di at tuazione della leg
ge. 

Un progetto 
per la Sicilia 

Ma nel caso della Sici
lia, regione a s ta tu to spe
ciale, questa separazione è 
già venuta meno e da un 
anno ìa tutela dei beni 
culturali è nelle mani del
l'Ente Regione. Ancora u-
na volta, però, la na tu ra 
politica (e non teorica e « i-
deale» come alcuni tecni
ci del settore vorrebbero 
far credere) delle resisten
ze per un reale decentra
mento viene chiaramente 
alla luce, nell 'incapacità, se 
non nel rifiuto, di appron
tare una legge regionale per 
i beni culturali . A differen
za degli al t r i gruppi poli
tici, il Par t i to Comunista 
ha presentato già da tem
po un proprio progetto dì 
legge all 'assemblea sicilia
na . progetto che è s ta to lar
gamente discusso in sede 
locale e nazionale da in
tellettuali. tecnici, cittadi
ni. e per il quale si è pron
ti ad un ampio confronto 
di idee per renderlo sem
pre più rispondente alle e-
sinenze del patrimonio sto
rico e art ist ico siciliano. 

L'esperienza di Agrigen
to è solo una spia di situa
zioni gravissime che non 
possono at tendere a lungo: 
basti pensare che le So
printendenze della Sicilia 
non solo non ricevono più 
i fondi dallo Stato, ma si 
t rovano in un abnorme lim
bo amministrat ivo e giuri
dico che apre il fianco ad 
ogni genere di at tacco, del
la speculazione, del disse
sto ambientale e di chi è 
s ta to ed è ostile alle auto
nomie regionali. 

II nuovo « avviso » che le 
tormenta te viscere del suo
lo di Agrigento ci hanno 
mandato non deve perciò 
concludersi in un sussulto 
di at t ivismo locale, in un 
effimero moltiplicarsi di 
iniziative prive d: coordina
mento. ma deve inserirsi 
io una visione organica 
di profonde trasformazioni 
s trut tural i nelle quali la 
« questione dei beni cultu
rali n ha un suo posto ben 
preciso. Anche perchè pro
prio a t t raverso un compiu
to r ipensamento del nos t ro 
passato, secondo la lezione 
gramsciana, si può più sal
damente costruire !a libertà 
del futuro. 

Mario Torelli 
Nella foto sopra il tito

lo: una immagina dalla 
frana cha ha minacciato 
di coinvolgerà il Tempio di 
Giunone che si scorge in 
alto. 

Il dibattito sulla tradizione marxista e la linea del PCI 

Quanto è attuale Gramsci? 
Il rapporto tra la nozione di egemonia e quella di dittatura del proletariato - Valore teoretico della ricerca sulle sovra
strutture - Un momento fondamentale in comune col pensiero di Lenin: la lotta contro l'economicismo - La problema
tica dello Stato - Un'eredità che circola nella politica del Partito e lo sollecita a un costante ripensamento critico 

Quotidiani, rotocalchi.' rivi
ste: ovunque è un gran par
lare. anzi scrivere, del PCI, 
dei suoi problemi interni, del
la sua politica, delle sue scel
le. dei suoi quadri, delle sue 
idee. Futilmente qualcuno po
trebbe dire che il Partito è 
di moda; e forse la falsa 
coscienza di molti che tanto 
se ne occupano è proprio que
sta: che sia solo «di moda», 
e che, come avviene in que
sto campo, « passi di moda », 
e possibilmente al più presto. 

Ma faremmo torto ad altri 
tra i nostri interlocutori se 
non li isolassimo eia questo 
chiacchiericcio. Se tanto si 
discute intorno al PCI è an
che — e soprattutto — per
chè la crisi del Paese e del 
personale politico democri
stiano che lo ha diretto per 
trent'anni pone « oggettiva
mente » l'esigenza di una nuo
va responsabilità di governo 
ai comunisti. E ciò che ta
luni ai comunisti chiedono 
(Bobbio, per esempio, o Sal-
vadori. o Colletti, tra gli al
tri) è una piena chiarezza 
anche teorica di prospettive, 

non solo immediate o vicine. 

Da Bobbio proviene una fe
conda stimolazione a una più 
ampia riflessione sui problemi 
dello Stato, e del rapporto par
tito-Stato; da Colletti che da 
tempo, con una sua ottica spe
cifica, tallona il marxismo 
(italiano e non italiano), un ri

chiamo, forse non necessario 
ma sempre tuttavia utile a 
non leggere i classici come 
Bibbie o manuali del to know 
ìiow; da Alassimo Salvadori, 
adesso (tra l'altro in « Mondo-
peraio» Novembre 1976) un 
invito a riconsiderare concetti 
e formulazioni del pensiero di 
Gramsci, in rappotro alla po
litica attuale del PCI. 

Sollecitazioni, queste ultime 
— sulle quali ci soffermere
mo — nel loro insieme fe
conde: teoriche, potremmo di
re, in quanto politiche, o poli
tiche in quanto teoriche, se
condo un nesso, cioè, che al 
pensiero marxista è stato 
sempre caro. • Sollecitazioni, 
del resto, cui da parte co
munista, attraverso convegni, 
dibattiti, seminari, articoli di 
giornale e di rivista, non 
manca certo risposta; anzi, 
come si addice a un partito 
aperto alla libera ricerca an
che nel suo interno, una se
rie di risposte talora diffe
renziate e sfumate, secondo 
la singola angolazione degli 
studiosi e dirigenti politici che 
la propongono. 

In questione, in sostanza. 
è il quesito intorno alla spe
cifica elaborazione del PCI 
della linea che, per brevità. 
potremmo dire « pluralistica » 
anche se tale aggettivo non 
ne mette in luce che un aspet
to. e neppure, nell'immedia
to politico, il più rilevante. 
Ciò che è sotteso alla discus
sione non è infatti tanto il 
« pluralismo > in sé, quanto 
uno Stato « di diritto > che 
garantisca Io spazio di un'op
posizione organizzata; men
tre può esservi benissimo un 
e pluralismo » di forze diver
se e convergenti, in una ri
gida struttura di potere che 
precluda ogni possibilità di 
az.one legale all 'avversario. 
o anche soltanto al «diver
so ». all '* nitro ». 

Che si tratti di una elabo 
razione, nell'ambito del mo 
vimento comunista, origina
le. viene ovunque riconosciu
to: il quesito verte, mi sem
bra. essenzialmente su due 
domande, che è forse (imper
fettamente) possibile così sin-
tet zzare: 

a) E' compatibile la cate
goria leniniana e gramsciana 
di egemonia con il plurali
smo? 

b) Se si accoglie il plura
lismo non si rinnega forse 
un aspetto essenziale del pen
siero di Gramsci? 

In altri termini: vi è dav
vero una possibile continuità 
tra Marx, Lenin. Gramsci e 
le attuali posizioni del PCI? 
0 non è questo partito al
meno sulla via di riporre 
Marx in soffitta (e con iui 
Lenin, Gramsci, e molto al
tro ancora) e di allinearsi su 
posizioni che furono piuttosto 
quelle del classico riformismo 
socialdemocratico, o poniamo. 
quelle di un Kautski.' E' an 
cora Salvadori a chiamare in 
causa quest'ultimo nome. S; 
vedano il suo libro Kautski 
e la rivoluzione socialista (..Mi
lano. Feltrinelli, 1076). e il 
piginone dedicatogli da « La 
Repubblica ». che contiene 
una sua -%ignif.cativa inter
vista: « Io sono convinto — 
egli vi afferma — infatti, che 
il cosiddetto eurocomunismo 
sia una concezione per molti 
aspetti analoga a quella di 
Kautski ». E più avanti, ri
ferendosi all'articolo che Lu
ciano Gruppi ha scritto su 
€ Rinascita » (17.12.1976) in 
discussione con il ricordato 
saggio di « Mondoperaio »: 
€ Ho apprezzato molto l'arti
colo di Gruppi per la sua se-

fi-ridi' fti 

Ugo A t t a r d i : « Tutt i un i t i con t ro la v io lenza e l 'eversione fascista », 1976 

renità. Ma lo considero insod
disfacente per quanto riguar
da il merito della questione. 
che elude il nodo fondamen
tale. Io trovo giustissimo che 
il PCI, nell'elaborare la sua 
concezione dell'egemonia, ten
ga conto delle riflessioni di 
Gramsci. Ma non può negare 
che t ra la concezione gram
sciana dell'egemonia come 
dittatura del proletariato e 
una concezione di pluralismo 
politico, sociale, culturale, vi 
sia una netta differenza- Que
sta differenza va onestamen
te rilevata ». 

L'osservazione di Salvadori. 
sia detto di passata, non ap
pare del tutto esatta. Gruppi 
ha infatti chiaramente scrit
to. proprio nell'articolo di 
« Rinascita »: « A questo pun
to. l'egemonia della classe 
operaia non può più definirsi 
come dittatura, giacche la dit
tatura può definirsi tale in 
quanto la classe operaia mo
della su di sé tutta la società 
(nel regime dei soviet o dei 
consigli di fabbrica dell'Ordi
ne Nuovo). il che non può 
accadere nel quadro di quel
la alleanza con forze sociali 
ben differenziate che oggi è 
necessaria ». 

Affermazione, quest'ultima. 
non a caso preceduta dalla 
precisazione (a Craxi. non a 
Salvadori) che l'egemonia, 
anche in Gramsci, e netta

mente, non è del Partito, ma 
della classe; il che appunto 
spiega e precisa il richiamo 

j al modellare su di sé della 
I classe tutta la società nella 
1 dittatura del proletariato. 

Ma veniamo al punto. Vi 
è davvero identità, nei testi 
di Gramsci, t ra la categoria 
di egemonia e quella di dit
tatura del proletariato? I.a 
domanda si pone, certo, in 
quanto non mancano, nei va
ri scritti gramsciani, prima 
e dopo il carcere, oscillazio 
ni e varianti terminologiche 
(e forse anche ideali). Su ciò. 
non a caso, il lavorio inter
pretativo non è certo man 
cato; e basti tener presente 
l'ampia ricerca di Christine 
Buci-Glucksmann. Gramsci e 
lo Slato (Editori Riuniti) per 
rendersi conto di quanto <\sso 
sia ricco di motivi problema
tici. 

Forte 
pregiudiziale 

Vi è intanto da osservare 
che se è vero — come cer
tamente è vero — che Gram
sci t rae da Lenin la nozione 
siessa di egemonia; e se è 
vero come è vero che in Le 
nin essa non coincide affatto 
con quella di dittatura dei 
proletariato, ma quest'ultima 

D O P O LE CRITICHE DEL PREMIO NOBEL WALD 

Polemiche negli Stati Uniti 
sull'« ingegneria genetica » 

CAMBRIDGE (USA), d.ccrr.bre 
«Se le ricerche, i nuovi esperimenti di "ingezner.a mole

colare" devono continuare, è opportuno che essi si condu
cano in laboratori fuori delle città e fuor. deile istituzioni 
educative e in condizioni di estrema precauzione igienica » 
Lo ha affermato il premio Nobel George Waid in mer.io 
alla polemica sorta a Cambridge fra scienziati americani su: 
possibili benefici o pencoli der.vant: dalla cosiddetta a ingc 
gneria genetica », la sofisticata tecnica d» laboratorio che 
opera il trasferimento di una par te di materiale genetico cel
lulare (il DNA — acido desossiribonucleico — contenente ì 
caratteri ereditari) da un organismo all 'altro. 

« Si t r a t t a de! più grosso problema di etica scientifica che 
sia stato finora affrontato», ha detto George Wa'.d. che 
capeggia le file di chi vorrebbe la cessazione Immediata degli 
esperimenti, in corso all 'università americana di Harvard 
sull'interazione t ra cellule dì organismi diversi. 

Diversi specialisti non condividono però il punto di vista 
di Wald. Durante la riunione di Cambridge, molti biologi 
di fama mondiale hanno fatto pervenire le loro opinioni In 
difesa della continuazione delle ricerche di genetica ad 
Harvard. 

semmai integra e arricchisce. 
la pregiudiziale in favore di 
una analoga non-coincidenza 
in Gramsci è forte. 

D'altra parte non può non 
colpire il fatto che il termine 
di « dittatura » è quasi assen
te dai Quaderni del carcere; 
ma da qui a inferirne la « so
stituzione » (e perchè? solo 
prudenziale, in ogni caso?) 
con e egemonia » ci corre 
molto. Non sarà piuttosto da 
ipotizzarsi un determinante 
spostamento della problema
tica gramsciana dalla cate
goria di « dittatura » (comun
que operante dopo la « con
quista del potere ») del pro
letariato. a quella di egemo
nia. operante — e questo è 
dotto e ripetuto a tutte let
tere — aia nel corso della 
lotta per la trasformazione 
dei rapporti di produzione e 
di potere? Cosa questa che 
lancia in larga misura ini 
prcg-tidicata. tutta da costi 
tuirsi e costruirsi in base al
le vicende della prassi rivo
luzionaria. la forma storica 
del * dominio » della nuova 
eia--e? 

Che sia tendenzialmente 
questa la direzione di ricerca 
è confermato da un aspetto 
che appare cruciale, e sul 
quale torneremo: sia in Le
nin (.he in Gramsci la cate
goria di egemonia ha corno 
luogo di elezione la lotta con
tro l'economismo, e. con lin-
guagsio gramsciano, contro la 
concezione t passiva » della 
rivoluzione. Una polemica, del 
resto, che ha per oggetto il 
ripristino di una corretta in 
torprt tazione della categoria 
mangana della rivoluzione. 
Già nella Ideologia tedesca 
Marx aveva scritto a tutte 
lettere: «Tanto per la produ

zione di m a ^ a di questa co 
-CiC-n/a comunista quanto per 
il successo della cosa stessa 
li'.ìl>>!;ziont' del " dominio di 
tutte le classi insieme con 
le classi stesse", come è det 
io qualche riga prima) è no 
cessarla una trasformazione 
in massa degli uomini, che 
può avvenire soltanto in un 
movimento pratico, in una ri
voluzione; che quindi la rivo
luzione non e necessaria sol
tanto perchè la classe domi
nante non può essere abbat
tuta in nessun'altra maniera, 
ma anche perchè la classe 
che l'abbatte può riuscire so
lo in una rivoluzione a le

varsi di dosso tutto il vecchio 
sudiciume e a diventare ca
pace di fondare su basi nuove 

la società ». E' attraverso il 
processo rivoluzionario — che 
è lungo e non certo lineare, 
un itinerario a volte tortuoso 
e non certo uno scoppio im
provviso — che la coscienza 
comunista si forma nella clas
se operaia, non solo. ma. ag
giunge Marx, < si può forma 
re anche tra le altre classi. 
in virtù della considerazione 
della posizione di questa clas 
se »• 

Queste sommarie citazioni 
di Marx — al quale bisogna 
sempre di nuovo tornare in 
ogni discussione intorno ai 
« marxismo » — andrebbero 
ampiamente commentate; qui 
basti osservare in modo espli
cito che in esse il proces.-o 
rivoluzionario è anzitutto con 
siderato necessario non solo 
contro ia classe avversa, ma 
per la classe rivoluzionaria 
stessa. 

La « direzione 
intellettuale » 

E' di questo processo rivo
luzionario che Gramsci si oc
cupa e si preoccupa; ed è 
in questo quadro che la nozio
ne di egemonia trova una sua 
p.ù esatta collocazione. Altri
menti non avrebbe senso. 
o non ne avrebbe molto, l'af-
fermazione-chiave (citata, ma 
per trarne eonclus.oni divor 
se anche da Salvadori. * Mon 
doperà io », p. &4): «Il en te 
rio metodològico su cui oc 
corre fondare il proprio e-.a 
me è questo: che la supre 
mazia di un gruppo sociale 
si manifesta m due modi, co 
me "dominio" e come "dire 
zione intellettuale e morale". 
Un gruppo sociale è domi 
nante dei gruppi avversari 
che tende a "liquidare" o a 
sottomettere anche con la for 
za armata ed è dirigente dei 
gruppi affini o alleati Un 
gruppo sociale può e anzi de 
ve essere dirigente già prima 
di conquistare il potere go 
vernativo (è questa una delle 
condizioni principali per la 
stessa conquista del potere); 
dopo, quando esercita il po
tere e anche se k) tiene fer
mamente in pugno, diventa 
dominante ma deve continua
re ad essere anche dirigen
te» . (Quaderni, pp- 2010^2011). 

L'esercizio di>l poterò, cioè 
il controllo dello Stato, è sen 
za dubbio per Granisci una 
dittatura, espressione statiiKle 
della * supre ìazia *. Ma clic 
cosa è una dittatura? Per 
Gramsci non paio vi siano 
dubbi: < Ogni Stato è una 
dittatura » (Ordine Suovo. III 
serie. I. 1. mar/o 11124. artico
lo intitolato « Cn|H> *• e dedi
cato a Lenin). Lo Stato pro
letario è pertanto dittatura 
del proletariato. 

Ciò che vi è tuttavia da 
chiedersi è un'altra cosa: Le
nin definisce invece la ditta
tura « un potere che si ap
poggia direttamente .sulla vio
lenza. non vincolato da nes
suna legge s> (La dittatura del 

proletariato e il r'mni'aato 
Kautski). e quindi una Torma 
particolare e specifica dello 
Stato. Questo mi sembra il 
punto della reale discussione. 
Dalla definizione gramsciana 
deriva infatti — senza alcuna 
forzatura né logica né stori
ca — che come possono esi
stere e sono realmente esisti
te forme le più differenziate 
della dittatura (dello Stato) 
borghese, così possono esiste
re l'orme le più differenziate 
della dittatura (Stato) prole
tario. Lo Stato è. certo, sem
pre violenza, e lo è anche nel
la più e democratica t> delle 
repubbliche borghesi; lo sarà. 
necessariamente, e sino alla 
sua estinzione, nella più de
mocratica e pluralistica re
pubblica proletaria. Ciò che 
in ogni singolo Stato, e nel
lo stesso Stato con il variare 
complesso della sua storia. 
cambia, è il rapporto domi
nio direzione intellettuale e 
morale (egemonia). Allorché 
Gramsci [xileinizza con la 
concezione gentiliana della in
distinzione tra egemunia e dit
tatura (Quaderni, p. 691) — 
e appare evidente che al « mo
dello » gcntiliano egli fa cor
rispondere lo Stato fascista — 
ribadisce, per altra via. la 
necessità di tale distinzione, 
che è certo presente in Croce 
e nella sua nozione di « etico-
politico ». Ed è presente e 
attiva in Gramsci. 

E" allora possibile azzarda
re una possibile risposta ai 
quesiti che ci eravamo posti: 

a) Se i egemonia » non 
coincide con « dittatura del 
proletariato ». come ritengo. 
la risposta è « si ». vi è com
patibilità tra egemonia e plu
ralismo; ma la questione è 
rimandata alla nozione di dit
tatura del proletariato. 

b) Nella formulazione rigo
rosamente IeninUma la ditta
tura del proletariato esclude 
il « pluralismo » (diritto lega
le all'opposizione). Tuttavia è 
per lo meno dubbia che nel 
Gramsci dei Quaderni questa 
formulazione venga assunta 
acriticamente come questione 
« di principio ». 

A conclusione di queste af
frettate considerazioni un 
punto fermo — e cruciale — 
mi sembra debba essere ri
badito. In Lenin come in 
Gramsci la nozione di egemo
nia si pone sul terreno de 
cisivo della lotta, sempre di 
nuovo ricorrente e necessa
ria. contro l'economicismo. 
« Occorre combattere l'econo
mismo non solo nella teoria 
della storiografia, ma anche 
e specialmente nella teoria 
e nella pratica politica. In 
questo campo la lotta pu-"> 
e deve essere condotta avilup 
pando il concetto di egemo
nia » (Quaderni pp. 151)3 15U0>. 
Rinchiudersi — e rinchiudere 
la classe — entro lo schema 
immediato — anche se fon
damentale — dt ì « rapporti 
di produzione » non è che una 
delle manifestazioni di questo 
economicismo. Il ruolo e 
l'ampiezza assunti m Gram 
sci dalle ricerche sulle so
vrastrutture, e l'investimento 
di queste nel processo ege
monico. ha un valore non so
lo metodologico, ma teoreti
co- Essenziale, nel nostro con
testo. è appunto, in Gramsci. 
il fatto di non avere isolato 
la sovrastruttura statale dal 
molteplice e comp!es-o siste
ma sovrastrutturale nel suo 
insieme. Ciò ha aperto senza 
dubbio la strada a una ulte
riore nfìes- onc — ancora in 
atto e un ' a l t ro che « nsol-
ta > — ' i l io Stato stesso, in 
m "ottica nuova e diversa (è 
tutto il si-urna cono.-citivo 
che si rifa a! pensiero di 
Marx a spostarsi, infatti, in 
tal modo). La prassi, come 
la teoria, non so!o r.acqui 
stano dinamca. ma rielabo-
rano. in modo originale, la 
stessa esperienza pratica e 
teorica, del proprio passato 
(del passato, in generale, del 
Movimento operaio) 

E' m questo impulso dina 
mico. neli'att.^riz one rivolta 
alla funzione de!le sovrastrut
ture. singole e nel loro com 
plesso dialettico, che l'eredi
tà di Gramsci circola nella 
vita rinnovata del PCI e lo 
sollecita a un costante ripen 
samento critico. 
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